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APPENDICE I

«L’ABITO DELLA FEDE»

Il nuovo Messale italiano
e la vita delle comunità cristiane

Intervento di Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli,
alla Tregiorni del Clero, 15 settembre 2020

La fede ha bisogno di un ambito in cui si possa 
testimoniare e comunicare, e che questo sia corri-
spondente e proporzionato a ciò che si comunica. 
Per trasmettere un contenuto meramente dottrina-
le, un’idea, forse basterebbe un libro, o la ripetizio-
ne di un messaggio orale. Ma ciò che si comunica 
nella Chiesa, ciò che si trasmette nella sua Tradizio-
ne vivente, è la luce nuova che nasce dall’incontro 
con il Dio vivo, una luce che tocca la persona nel 
suo centro, nel cuore, coinvolgendo la sua mente, il 
suo volere e la sua affettività, aprendola a relazioni 
vive nella comunione con Dio e con gli altri.
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Per trasmettere tale pienezza esiste un mezzo spe-
ciale, che mette in gioco tutta la persona, corpo e 
spirito, interiorità e relazioni. Questo mezzo sono i 
Sacramenti, celebrati nella liturgia della Chiesa.

Papa Francesco, Lumen fidei, 40

L’uscita del Nuovo Messale Romano in lingua ita-
liana (III edizione), al di là degli aspetti, in fondo 
secondari, riportati dai giornali, è per le nostre co-
munità una sfida. Il “nuovo” Messale prosegue il 
cammino iniziato con il Concilio ed è una prezio-
sa occasione per riprendere in mano alcuni aspet-
ti «non nuovi» ai quali finora non abbiamo dato 
la dovuta considerazione. Si tratta di accogliere il 
nuovo libro liturgico come uno stimolo per le no-
stre comunità ad interrogarsi sul nostro modo di 
celebrare: il Messale, anche quello precedente, offre 
un modello di Chiesa, di comunità, non solo delle 
norme e dei testi liturgici. È a partire da questo mo-
dello di Chiesa che possiamo imparare a celebrare e, 
nello stesso tempo, è dalla celebrazione che emerge 
il volto genuino della Chiesa (cf. SC 2). È questa 
la vera sfida che il nuovo Messale rappresenta per 
noi oggi, al di là dei pur significativi cambiamenti 
introdotti nella terza edizione.
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Perché una nuova edizione del Messale italiano?

Potremmo chiederci per quale motivo la Conferen-
za Episcopale Italiana abbia sentito la necessità di 
una nuova edizione del Messale. Molte critiche e 
anche molte osservazioni si potrebbero risparmiare 
tenendo presenti alcuni passaggi, che hanno por-
tato alla nuova edizione. È la Presentazione stessa 
della CEI al Messale che fornisce le linee principali 
per rispondere a questa domanda. Il motivo fonda-
mentale è quello di «adeguare il libro liturgico all’e-
ditio typica tertia latina del Missale Romanum (2002 
e 2008),11 che contiene variazioni e arricchimenti 
rispetto al testo della editio typica altera del 1975» 
(Presentazione, 1).
Tuttavia, la terza edizione non è unicamente do-
vuta alla conformazione alla editio typica tertia la-
tina - che tuttavia certo la richiedeva - ma anche 
ad altri motivi. Innanzitutto, una traduzione del 
testo che seguisse le indicazioni del Motu proprio di 
papa Francesco Magnum principium del 3 settem-
bre 2017, che riguarda proprio la traduzione dei li-

11 Cf. M. Barba, Il Messale Romano. Tradizione e progresso nella terza 
edizione tipica, (Monumenta Studia Instrumenta Liturgica 34), Li-
breria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004.
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bri liturgici. Occorreva, inoltre, adeguare il Messale 
alla nuova traduzione ufficiale della Bibbia (2007). 
La terza edizione italiana ha poi rivisto, a partire 
dall’esperienza di trentasette anni di utilizzo nelle 
nostre comunità, le orazioni «ispirate alla parola di 
Dio distribuita nel ciclo triennale» (Presentazione, 
2). Un elemento, proprio dell’edizione italiana, che 
non è andato perduto, ma anzi migliorato. Riguar-
do a queste collette si suggerisce che esse possano 
«essere utilizzate anche come orazione conclusiva 
alla Preghiera universale o dei fedeli». Inoltre, non 
vanno perduti nell’edizione italiana tutti quegli ele-
menti che erano stati introdotti con l’edizione del 
1983: le collette a scelta per il tempo ordinario, una 
maggiore ricchezza di prefazi,12 le antifone di co-
munione attinte dal vangelo del giorno, secondo i 
tre cicli di letture bibliche, «in conformità all’anti-
ca tradizione romana: tale opzione manifesta l’atto 
del “nutrirsi del Pane della via sia alla tavola della 
parola di Dio che del Corpo di Cristo” (DV, 21)» 
(Presentazione, 2).
L’edizione italiana con maggiori particolarità ri-
spetto a quella latina, come giustamente fa nota-

12 V. Trapani, I prefazi: tra continuità e innovazione, «Rivista Litur-
gica», 107/2 (2020), 189-199.
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re Goffredo Bosselli,13 è quella del 1983. In essa 
troviamo molti adattamenti rispetto all’editio typi-
ca latina, che hanno indubbiamente portato frutto 
nella prassi celebrativa della Chiesa italiana. L’a-
spetto singolare della terza edizione è che alcune 
scelte della seconda ediziona italiana - quella ap-
punto del 1983 - sono state accolte dall’editio typi-
ca tertia latina. Non c’è, quindi, unicamente un 
movimento «a senso unico» dall’editio typica latina 
alle edizioni in lingua nazionale, ma c’è anche un 
«contributo» all’editio typica latina che proviene da-
gli adattamenti delle Chiese locali, in questo caso 
della Chiesa italiana. Basta pensare alle preghiere 
eucaristiche dette «svizzere», la Preghiera eucaristi-
ca V, e le preghiere eucaristiche della riconciliazio-
ne. Esse nel Messale del 1983 erano in appendice e 
appartenevano unicamente al Messale italiano. Ora 
sono state accolte nel Missale Romanum latino, non 
più in appendice all’intero Messale, ma in appen-
dice all’Ordo Missae. Nell’Ordo Missae, seguendo la 
scelta del Messale italiano dell’1983, viene inserito 
anche il Credo apostolico. Non si tratta di aspetti 

13 G. Boselli, «Con la rugiada del tuo Spirito». La nuova edizio-
ne italiana del Messale romano, «La Rivista del Clero Italiano», 3 
(2020), 201.
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secondari. Infatti «è di indubbio valore ecclesiolo-
gico che un’edizione tipica del Missale Romanum 
faccia propri elementi dell’edizione della Chiesa di 
un Paese, realizzando così una singolare forma di 
receptio rovesciata. Ciò che è specifico di un adatta-
mento culturale locale è assunto ed elevato a forma 
typica universale».14

La nuova edizione del Messale italiano, poi, non 
riguarda unicamente i testi liturgici. Anche l’Ordi-
namento Generale del Messale Romano è stato am-
pliato e rivisto nella editio typica tertia. Per questo 
occorreva che la recepisse una nuova edizione del 
Messale in italiano.

Le principali novità

Come abbiamo già detto, la terza edizione italia-
na del Messale non va intesa come un nuovo te-
sto liturgico, ma come la normale evoluzione del 
Messale di Paolo VI, quello uscito dal Vaticano II 
(edizioni latine: 1970, 1975, 2000/2008). Non 
avrebbe, quindi, senso aspettarsi delle novità radi-
cali, né degli stravolgimenti. Questa terza edizione 

14 Boselli, «Con la rugiada del tuo Spirito», 202.
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del Messale si inserisce nella normale evoluzione di 
un libro liturgico che corregge, emenda e integra in 
base all’uso e all’esperienza celebrativa.
In questa prospettiva possiamo elencare le princi-
pali novità del Messale. Innanzitutto, abbiamo det-
to che si tratta di una traduzione nuova, eccetto 
i testi propri dell’edizione italiana precedente che 
non hanno un originale latino, a partire dalla editio 
typica tertia emendata (2008). Non ci sono cam-
biamenti radicali, tuttavia occorre riconoscere un 
miglioramento nel recupero di alcune espressioni e 
nel linguaggio utilizzato. Vedremo più avanti alcu-
ne esemplificazioni.
Per quanto riguarda l’Ordo Missae,15 come già ab-
biamo detto, il Messale latino ha recepito riformu-
lando e migliorando il testo della Preghiera eucari-
stica V nelle sue quattro varianti, e le due preghiere 
eucaristiche della riconciliazione.
Ci sono stati anche degli arricchimenti nell’edi-
zione italiana rispetto a quella latina. Ad esempio, 
sono stati inseriti due prefazi in più per i pastori e 
due prefazi per i dottori, che non erano presente né 
nell’edizione precedente, né nell’edizitio typica lati-

15 Cf. A. Lameri, Le novità nell’Ordo Missae e nelle preghiere eucari-
stiche, «Rivista Liturgica», 107/2 (2020), 141-151.
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na. Non è un aspetto secondario, se pensiamo alla 
necessità di utilizzare il prefazio dei santi dottori an-
che per alcune sante donne che hanno questo titolo.
Per quanto riguarda il proprio dell’anno liturgico 
ci sono alcune significative aggiunte. Innanzitutto, 
sono state aggiunte le messe vigilari per l’Epifania e 
per l’Ascensione, che non esistevano nell’editio typi-
ca altera. Aggiunta interessante della editio typica 
latina accolta in quella italiana è quella delle Ora-
tiones super populum per il tempo di Quaresima.16 Si 
tratta di un elemento tradizionale della liturgia ro-
mana, presente in Quaresima nel Messale di Pio V e 
non accolto in prima battuta in quello di Paolo VI. 
L’edityo tipica tertia, fedele al principio enunciato 
in SC 50 - «i riti, conservata fedelmente la loro so-
stanza, siano semplificati; si sopprimano quegli ele-
menti che, col passare dei secoli, furono duplicati 
o aggiunti senza grande utilità; alcuni elementi in-
vece, che col tempo andarono perduti, siano rista-
biliti, secondo la tradizione dei Padri, nella misura 
che sembrerà opportuna o necessaria» - ha ritenuto 
opportuno reinserire nel Messale Romano questo 
elemento, che caratterizza il tempo di Quaresima. 

16 Cf. M. Ferrari, Le Orationes super populum per il tempo di Qua-
resima, «Rivista Liturgica», 107/2 (2020), 179-188.
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Le Orationes sono testi significativi che riprendono 
tematiche proprie della liturgia quaresimale.17

Altra novità riguarda il canto. La terza edizione ita-
liana ha scelto, in conformità all’editio typica latina, 
di inserire la musica direttamente nel testo del Mes-
sale per alcune parti del proprio della Messa.18 Non 
si tratta unicamente di un aspetto editoriale, ma di 
una attenzione ben precisa del Messale. Infatti, la 
Presentazione CEI afferma:

Nella consapevolezza che il canto non è un 
mero elemento ornamentale ma parte neces-
saria e integrante della liturgia solenne e che, 
nella scelta delle parti destinate al canto, è op-
portuno dare la preferenza a «quelle che de-
vono essere cantate dal sacerdote, dal diacono 
o dal lettore con la risposta del popolo, o dal 
sacerdote e dal popolo insieme» (OGMR 40), 
si è scelto di inserire nel corpo del testo alcune 
melodie che si rifanno alle formule gregoriane 
presenti nell’edizione italiana del Messale Ro-
mano del 1983, adeguandole ai nuovi testi.
(Presentazione, 3)

17 Cf. Ferrari, Le Orationes super populum, 185-188.
18 Cf. E. Massimi, Le melodie, «Rivista Liturgica», 107/2 (2020), 
153-167.
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Nella editio typica tertia troviamo anche un «mi-
glioramento terminologico»19 di non poca rilevan-
za sia dal punto di vista ecclesiologico che da quello 
liturgico-teologico. L’edizione latina sostituisce l’e-
spressione Ordo Missae sine populo con Ordo Missae 
cuius unus minister participat. Di conseguenza, an-
che l’edizione italiana ha cambiato il vecchio titolo 
Messa senza il popolo con il nuovo Messa a cui par-
tecipa soltanto un ministro (cf. OGMR, 252-255). 
In questo modo si sottolinea che «l’assemblea dei 
fedeli è sempre e in ogni sua possibile forma non 
solo il soggetto integrale della celebrazione ma an-
che il suo fine proprio che nessuno può in alcun 
modo alterare».20

Alcuni esempi di traduzione

Come esempi di come i testi sono stati ritoccati 
nella nuova traduzione, partiamo dalle preghiere 
eucaristiche. Ad esempio, l’inizio della preghiera 
eucaristica II:

19 Boselli, «Con la rugiada del tuo Spirito», 202-203.
20 Boselli, «Con la rugiada del tuo Spirito», 203.
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Messale it 83 Messale it 20

Padre veramente santo,
fonte di ogni santità,
santifica questi doni
con l’effusione
del tuo  Spirito
perché diventino per noi
il corpo e  il sangue
di Gesù Cristo
nostro Signore.

Veramente santo sei tu,
o Padre,
fonte di ogni santità.
Ti preghiamo:
santifica questi doni con
la rugiada del tuo Spirito
perché diventino per noi
il Corpo e  il Sangue
del Signore nostro
Gesù Cristo.

Non ci sono grandissime differenze, ma lo stile 
cambia. Innanzitutto, si inizia con «veramente» 
rimandando al Canone romano. Si introduce poi 
l’immagine biblica della «rugiada del tuo spirito»,21 
che rende il testo maggiormente evocativo.

21 V. Bulgarelli, «Santifica questi doni con la rugiada del tuo Spi-
rito». Riflessioni sul simbolismo della rugiada a partire dalla Scrittura, 
«Rivista Liturgica», 107/2 (2020), 201-205.
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Anche l’inizio della Preghiera eucaristica III viene 
leggermente modificato:

Messale it 83 Messale it 20

Padre veramente santo, 
a te la lode da ogni cre-
atura. Per mezzo di Gesù 
Cristo, tuo Figlio e no-
stro Signore, nella poten-
za dello Spirito Santo fai 
vivere e santifichi l’uni-
verso, e continui a radu-
nare intorno a te un po-
polo, che da un confine 
all’altro della terra offra 
al tuo nome il sacrificio 
perfetto.
Ora ti preghiamo umil-
mente: manda il tuo Spi-
rito a santificare i doni 
che ti offriamo, perché 
diventino il corpo e  il 
sangue di Gesù Cristo, 
tuo Figlio e nostro Signo-
re, che ci ha comandato di 
celebrare questi misteri.

Veramente santo sei tu, 
o Padre, ed è giusto che 
ogni creatura ti lodi.
Per mezzo del tuo Figlio, 
il Signore nostro Gesù 
Cristo, nella potenza del-
lo Spirito Santo fai vivere 
e santifichi l’universo, e 
continui a radunare in-
torno a te un popolo, che 
dall’oriente all’occidente 
presenti al tuo nome il 
sacrificio perfetto.
Ti preghiamo umilmen-
te: santifica e consacra 
con il tuo Spirito i doni 
che ti abbiamo presen-
tato perché diventino il 
Corpo e  il Sangue del 
tuo Figlio, il Signore no-
stro Gesù Cristo, che ci 
ha comandato di celebra-
re questi misteri.
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Il testo inizia sempre con «veramente», per riman-
dare al Canone romano e anche per creare unifor-
mità nelle varie preghiere eucaristiche.

Messale it 83 Messale it 20

Padre nostro, che sei nei 
cieli, sia santificato il tuo 
nome, venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà,  
come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano, e rimetti a 
noi i nostri debiti come 
noi li rimettiamo ai nostri 
debitori, e non ci indurre 
in tentazione, ma liberaci 
dal male.

Padre nostro, che sei nei 
cieli, sia santificato il tuo 
nome, venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano, e rimetti a 
noi i nostri debiti come 
anche noi li rimettiamo 
ai nostri debitori, e non 
abbandonarci alla ten-
tazione, ma liberaci dal 
male.

Messale it 83 Messale it 20

Gloria a Dio nell’altro dei 
cieli e pace in terra agli uo-
mini di buona volontà…

Gloria a Dio nell’altro dei 
cieli e pace in terra agli 
uomini amati dal Signo-
re…
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Messale it 83 Messale it 20

Beati gli invitati alla Cena 
del Signore.
Ecco l’Agnello di Dio,
che toglie i peccati del 
mondo.

Ecco l’Agnello di Dio,
ecco colui che toglie i 
peccati del mondo.
Beati gli invitati alla cena 
dell’Agnello.

«Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!». 
(Ap 19,9).

Messale it 83 Messale it 20

O Dio, nostro Padre, unica 
fonte di ogni dono perfet-
to, suscita in noi l’amore 
per te e ravviva la nostra 
fede, perché si sviluppi in 
noi il germe del bene e con 
il tuo aiuto maturi fino alla 
sua pienezza.

Dio onnipotente, unica 
fonte di ogni dono perfetto,
infondi nei nostri cuori l’a-
more per il tuo nome, ac-
cresci la nostra dedizione a 
te, fa’ maturare ogni germe 
di bene e custodiscilo con 
vigile cura.

XXII Domenica del tempo ordinario
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Messale it 83 Messale it 20

Raccogliamoci, fratelli ca-
rissimi, in umile preghie-
ra, davanti a Dio nostro 
Padre, perché faccia scen-
dere su di noi la sua be-
nedizione e accolga l’atto 
penitenziale che stiamo 
per compiere.

Fratelli e sorelle, suppli-
chiamo Dio nostro Padre, 
perché con l’abbondanza 
della sua grazia benedica 
queste ceneri, che ponia-
mo sul nostro capo in se-
gno di penitenza.

Imitiamo, fratelli caris-
simi, le folle di Gerusa-
lemme, che acclamavano 
Gesù, Re e Signore, e av-
viamoci in pace.

Imitiamo, fratelli e sorel-
le, le folle che acclamava-
no Gesù, e procediamo in 
pace.

Accogli nel tuo regno i 
nostri fratelli defunti e 
tutti i giusti che, in pace 
con te, hanno lasciato 
questo mondo;

Accogli nel tuo regno i 
nostri fratelli e sorel-
le defunti, e tutti coloro 
che, in pace con te, hanno 
lasciato questo mondo;

Uomini e donne: una acquisizione di non poco 
conto che indica uno stile, una direzione, un’atten-
zione. Dice la verità dell’assemblea liturgica.
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La Presentazione CEI

Interessante, come strumento per cogliere l’oppor-
tunità del nuovo Messale, è la Presentazione della 
Conferenza Episcopale Italiana, che offre spunti 
preziosi.
La Presentazione è così strutturata:
- Motivazioni e caratteristiche (1-4)
- Per un fruttuoso uso pastorale del Messale (5-6)
- Per una autentica ars celebrandi (7-9)
- Per una catechesi a carattere mistagogico (10-11)

La Presentazione della CEI afferma che la nuova 
edizione italiana del Messale Romano «è offerta 
al popolo di Dio in una stagione di approfondi-
mento della riforma liturgica ispirata dal Concilio 
Vaticano II» (Presentazione, 5). In questa ottica va 
accolto il nuovo Messale italiano con un ulteriore 
passo di recezione del Concilio e delle sue indica-
zioni riguardo alla riforma della liturgia. Come la 
Presentazione stessa ricorda, papa Francesco ha af-
fermato che «la riforma liturgica è irreversibile». La 
riforma liturgica, con l’uscita dei nuovi libri litur-
gici, richiede un «lungo e paziente lavoro di assimi-
lazione pratica del modello celebrativo proposto» 
(Presentazione, 5).
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Per essere accolto il nuovo Messale richiede «un pro-
cesso globale di approfondimento della retta com-
prensione della celebrazione dell’eucaristia» (Pre-
sentazione, 6). Per questo, citando Benedetto XVI, 
si propone un principio fondamentale: «la migliore 
catechesi sull’eucaristia è la stessa Eucaristia ben ce-
lebrata» (Sacramentum Caritatis, 187). La Presen-
tazione CEI invita in questo senso a «valorizzare le 
riverse possibilità di scelta e di adattamento che [il 
Messale] contiene» (Presentazione, 6). Si tratta di 
un aspetto importante, se lo si legge insieme all’in-
dicazione che segue circa la fedeltà. Infatti, spesso 
si lamenta una eccessiva staticità e rigidità del rito e 
non si conoscono né si utilizzano le diverse possibi-
lità di scelta e di adattamento che il Messale stesso 
contiene.
È l’importanza degli «oppure», che sono una carat-
teristica fondamentale della seconda edizione italia-
na, mantenuta e valorizzata dalla terza. Per questo 
occorre conoscere il Messale. A questo proposito 
si cita la Nota introduttiva della CEI al Rito per 
l’Ordinazione dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi 
dove si afferma che il libro liturgico per i presbiteri 
deve essere «oggetto di attento studio, sia indivi-
dualmente che in fraterna comunione presbiterale» 
(n. IV,2).
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La Presentazione CEI indica due principi in par-
ticolare (Presentazione, 6), che vengono tratti dal-
la costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium: 
la fedeltà alla sana tradizione (SC, 4) e la nobile 
semplicità (SC, 34). Questi due principi vengono 
sottolineati, pur affermando che è tutta la Costitu-
zione sulla sacra liturgia del Concilio Vaticano II a 
fare da punto di riferimento imprescindibile.
A partire dai due principi conciliari la Presentazio-
ne CEI sviluppa il tema dell’ars celebrandi, l’arte di 
celebrare. Innanzitutto, occorre «fedeltà», seguen-
do «un vivo senso di obbedienza». Si tratta di un 
aspetto importante che non è semplicemente un 
mero rispetto delle regole fine a se stesso. Per la li-
turgia la fedeltà alla «sana tradizione» è fondamen-
tale perché ne dice il senso come «opus Dei», cioè 
opera di Dio. La fedeltà al testo liturgico rimanda 
al fatto che la liturgia non è opera nostra, ma opera 
di Dio. Il fatto che riceviamo dalla Chiesa i testi 
per la celebrazione liturgica e non ce li «inventiamo 
noi» non deve essere visto come un limite alla 
creatività, bensì come un segno che la liturgia è un 
dono che riceviamo: nella liturgia non siamo noi 
che facciamo qualcosa per Dio, ma è Dio che fa 
qualcosa per noi. Questo è ancor più vero quando 
certe pretese opere creative non sono altro che 
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«gusti personali» ed estemporanei, non fondati 
sulla tradizione liturgica.
Questo principio ha un fondamento biblico. Pen-
siamo alla edificazione del santuario nell’Antico 
Testamento o alle norme per il culto e per i sacrifi-
ci. Tutto viene stabilito, secondo il testo bilico, da 
Dio stesso. È il Signore che «dona» il modello per il 
tempio e per il culto. Pensiamo inoltre alla celebra-
zione del Pasqua ebraica. Nel Libro dell’Esodo è il 
Signore che consegna a Mosè il modello rituale per 
celebrarla (Es 12). La celebrazione della Pasqua non 
sarà altro che obbedienza al comando del Signore: 
«lo celebrerete come rito perenne». Ma questo è 
vero anche per l’atto di culto centrale per i cristia-
ni: l’eucaristia. È Gesù che dona il modello rituale 
dell’eucaristia, dicendo «fate questo in memoria di 
me». Paolo stesso nella Prima Lettera ai Corinzi af-
ferma: «Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello 
che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, 
nella notte in cui veniva tradito, prese del pane…» 
(1Cor 11,23). La «fedeltà» è segno innanzitutto di 
obbedienza alla Parola di Dio: dice il primato di 
Dio in ciò che facciamo nella liturgia e il fatto che 
essa è l’opera che egli compie per noi.
In secondo luogo, «la fedeltà» esprime anche l’uni-
tà. Infatti «un modello rituale unitario e condiviso» 
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è importante affinché «le singole assemblee eucari-
stiche manifestino l’unità della Chiesa orante» (Pre-
sentazione, 7).
È interessante leggere in questo senso il passaggio 
della Regola di Benedetto, in cui il padre del mo-
nachesimo occidentale afferma che nella preghiera 
«la mente deve accordarsi con la voce» (RB, 19,7). 
Noi saremmo tentati di pensare il contrario: la voce 
deve accordarsi con la mente. Invece no! Benedet-
to afferma che è accordando la nostra interiorità 
con il testo dei Salmi che noi «educhiamo» il no-
stro cuore. Potremmo dire che è accordando la no-
stra mente alla voce comune della Chiesa che noi ci 
educhiamo all’unità.
Il secondo principio per curare l’ars celebrandi ri-
cordato dalla Presentazione CEI è la «nobile sempli-
cità». In questa prospettiva si fanno alcune impor-
tanti considerazione. La prima riguarda la necessità 
di lasciar parlare innanzitutto, prima di ogni altra 
parola, la parola di Dio e il gesto liturgico. Non 
dobbiamo soffocare il rito con le nostre parole. No-
bile semplicità allora vuol dire innanzitutto lasciare 
spazio alla parola di Dio e ai gesti liturgici: occorre 
«vigilare perché la parola umana non soffochi l’ef-
ficacia della parla di Dio e del gesto liturgico» (Pre-
sentazione, 8).
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La seconda attenzione che viene richiamata riguar-
da la «complessiva ed armonica “attenzione verso 
tutte le forme di linguaggio previste dalla liturgia: 
parola e canto, gesti e silenzi, movimento del cor-
po, colori delle vesti liturgiche. La liturgia, in effet-
ti, possiede per sua natura una varietà di registri di 
comunicazione che le consentono di mirare al coin-
volgimento di tutto l’essere umano” (Sacramentum 
caritatis, 40)» (Presentazione, 9). In questo senso, la 
Presentazione CEI ricorda che il Messale non racco-
glie solamente i testi liturgici, ma è soprattutto «un 
libro che indica “gesti” da porre in atto e valorizzare, 
coinvolgendo i vari ministeri e l’intera assemblea» 
(Presentazione, 9). È importante che la Presentazio-
ne CEI sottolinei, parlando della messa in atto dei 
vari linguaggi che la liturgia richiede, la pluralità 
dei ministeri, una sfida ancora aperta a partire dal 
Concilio, e dell’assemblea liturgica come «soggetto 
celebrante». Il Messale stesso uscito dal Vaticano II, 
di cui questa terza edizione, come abbiamo detto, è 
una ulteriore tappa, rimanda alla pluralità di mini-
steri e alla centralità dell’assemblea. Infatti, mentre 
il Messale di Pio V comprendeva tutti i testi per 
la celebrazione liturgica, letture comprese, la plu-
ralità di libri liturgici che oggi la liturgia prevede, 
rimanda anche alla necessità di più ministeri. La 
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Presentazione CEI fa poi una osservazione conclusi-
va su questo punto che non possiamo dimenticare. 
Si afferma:

I diversi linguaggi che sostengono l’arte del ce-
lebrare non costituiscono dunque un’aggiunta 
ornamentale estrinseca, in vista di una mag-
giore solennità, ma appartengono alla forma 
sacramentale propria del mistero eucaristico. 
(Presentazione, 9)

Infine, la Presentazione CEI invita ad una cateche-
si a carattere mistagogico. Occorre partire dal rito 
stesso, seguendo la prassi dei padri della Chiesa, 
per comprendere «sempre più i misteri che ven-
gono celebrati. Nella prassi della Chiesa antica la 
mistagogia era una sapiente interazione tra espe-
rienza celebrativa e confronto con le Scritture, per 
far comprendere il senso dei sacramenti. In questo 
senso «il riferimento al Messale è determinante per 
comprendere il senso profondo del mistero euca-
ristico a partire dalla sua celebrazione» (Presenta-
zione; 10). Per questo si può affermare che «il libro 
liturgico è custode della fede creduta, celebrata e 
vissuta».
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L’importanza del nuovo Messale
per le nostre comunità

Per esprimere sintatticamente il ruolo che il Mes-
sale può avere per la vita delle nostre comunità, si 
potrebbero prendere in considerazione tre ambiti: 
la Chiesa, la spiritualità, l’annuncio/evangelizzazio-
ne. Nella prospettiva che la «lex orandi» è «lex cre-
dendi» e «lex vivendi». Come si diceva sopra, il libro 
liturgico è «custode della fede creduta, celebrata e 
vissuta».

Messale e «volto» della Chiesa

Il Messale è custode del volto della Chiesa. Nel 
Messale emerge «in atto» l’ecclesiologia del Vatica-
no II. Certo, questo è vero, se lo accogliamo vera-
mente, così come si presenta. Il rischio è quello di 
utilizzare il Messale di Paolo VI, esattamente come 
quello di Pio V.
Nelle preghiere eucaristiche, cuore del Messale, 
questa ecclesiologia è espressa in modo semplice 
e «visibile». Pensiamo alla Preghiera eucaristica II 
nella formula domenicale, quando si afferma: «Ri-
cordati, Padre della tua Chiesa diffusa su tutta la 
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terra e qui convocata nel giorno in cui Cristo ha 
vinto la morte». È una affermazione grandissima: 
si dice che nella assemblea liturgica, che potrebbe 
essere anche di tre persone, tutta la Chiesa è convo-
cata. È effettivamente «ecclesiologia in atto».
Il Messale testimonia una Chiesa in cammino. Già 
la processione d’ingresso lo dice - o dovrebbe dirlo - 
nel fatto che tutti si cammini verso l’altare, seguen-
do la croce, portando il Vangelo. Nel nuovo Mes-
sale questa dimensione escatologica della vita della 
Chiesa è meglio espressa anche nei riti di comu-
nione con il nuovo testo: «Ecco l’Agnello di Dio, 
ecco colui che toglie i peccati del mondo. Beati gli 
invitati alla cena dell’Agnello». Mentre la Chiesa 
celebra l’eucaristia nel tempo, pregusta e annuncia 
il banchetto del cielo, secondo quanto afferma il 
testo dell’Apocalisse: «Beati gli invitati al banchetto 
di nozze dell’Agnello!». (Ap 19,9).
La celebrazione liturgica «manifesta» un volto di 
Chiesa che vive della presenza del Signore in mezzo 
a lei. Non c’è Chiesa senza questa consapevolezza. 
La Chiesa sarebbe un’organizzazione come tutte le 
altre se non avesse la consapevolezza che il Signore 
è presente dove due o tre sono riuniti nel suo nome 
(Mt 18,20). Nel nuovo Messale l’inserimento, 
come unica possibilità, dell’uso del Kyrie eleison nei 
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riti di introduzione sottolinea meglio questo aspet-
to. Non si tratta di mettere al centro il nostro pec-
cato, ma l’acclamazione al Signore risorto presente 
in mezzo a coloro che sono radunati nel suo nome.
Il Messale poi testimonia una chiesa «in ascolto» 
(cf. DV 1). La prima cosa che l’assemblea liturgica 
fa quando si raduna è ascoltare la Parola di Dio. I 
riti di introduzione non sono altro che una prepara-
zione all’ascolto e all’intera celebrazione. Il Messale 
come libro liturgico ci insegna a leggere la celebra-
zione nel suo insieme e nel collegamento tra le sue 
parti. In quest’ottica i riti di introduzione non van-
no mai visti come un elemento a sé, come elemento 
separato, ma sempre come preparazione all’ascolto 
a partire dalla presenza del Signore in mezzo a noi e 
nel riconoscimento della nostra povertà. Il Messale 
testimonia una Chiesa «che prega», che vive del rap-
porto con il suo Signore e cammina verso la comu-
nione con Dio. Nella celebrazione emerge il volto 
di una Chiesa la cui fede non consiste nel credere» a 
determinate verità, ma nell’entrare in quel dialogo 
«come tra amici» di cui ci parla il Concilio (DV 2).
Il Messale, infine, ci parla di un volto di Chiesa 
«ministeriale», fatta di tanti ministeri e carismi. 
È un fatto fondamentale. Il Messale è «un libro» 
della celebrazione eucaristica, non «l’unico libro». 
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È un’acquisizione importante della riforma conci-
liare. Già questo dato dice che la celebrazione ne-
cessita di una pluralità di ministeri: vescovo, pre-
sbiteri, diaconi, ministri istituiti, lettori, cantori… 
Ad una pluralità di libri liturgici corrisponde una 
pluralità di ministeri. Questo non era evidente nel 
Messale di Pio V, dove in un unico libro si trovava 
tutto ciò che serviva per la celebrazione dell’euca-
ristia. Il Messale, quindi, ci invita a valorizzare la 
pluralità dei ministeri che non è un fatto solamente 
liturgico: nella liturgia la Chiesa esprime la ricchez-
za di ministeri ed impara a viverla.

Messale e spiritualità

Il Messale, inoltre, è una scuola di «spiritualità». 
Dalla preghiera liturgica i cristiani - ministri ordi-
nati e laici - imparano a pregare, a vivere il loro 
rapporto con Dio.
Il Messale è scuola di spiritualità perché parte dall’a-
scolto. Nella celebrazione liturgica si impara la di-
namica fondamentale della spiritualità cristiana tra 
ascolto e risposta. Prima si ascolta Dio che parla e 
poi si risponde nella preghiera lodando, supplican-
do, ringraziando, chiedendo perdono… Pensiamo 
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a come questo è espresso nella preghiera dei fedeli e 
nei prefazi: la Parola ascoltata diventa intercessione 
e supplica, ringraziamento e lode.
Ma dai testi liturgici impariamo anche la preghiera. 
Essi sono «intrisi» di Scrittura. I testi liturgici ci inse-
gnano a fare della parola di Dio il nutrimento della 
nostra preghiera: essa dovrebbe essere come un testo 
liturgico una «ruminatio» della Scrittura. In fondo, 
il Messale ci rivela il volto più autentico della vita 
cristiana in quanto tale: il cristiano dovrebbe essere 
come un testo liturgico, intriso della parola di Dio, 
«ruminatio» vivente della Scrittura. È ciò che si 
manifesta anche nella celebrazione delle memorie 
dei santi e delle sante: uomini e donne che sono 
diventati esegesi vivente della Scrittura. Nel nuovo 
Messale la revisione dei testi, nella ricerca di una 
maggiore fedeltà e di espressione più dense, mette 
maggiormente in evidenza il nesso tra testi liturgici 
e Scrittura. Pensiamo, solo per fare un esempio, alla 
bella immagine della «rugiada dello Spirito» nella 
Preghiera eucaristica II.22

Un ultimo aspetto non è trascurabile. Come ab-
biamo detto, il Messale è «soprattutto un libro che 
indica gesti». Si tratta di un elemento importante 

22 Bulgarelli, «Santifica questi doni con la rugiada del tuo Spirito».
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per la vita spirituale e la preghiera. La fede ha bi-
sogno del corpo. Noi spesso confondiamo la spi-
ritualità con ciò che è solamente «interiore», con-
trapponiamo «interiore» ed «esteriore», quasi con 
un certo timore per quest’ultimo. Il Messale, e la 
liturgia in genere, ci insegnano che la fede, il rap-
porto con Dio, quindi anche la preghiera, hanno 
bisogno di un corpo. Importante l’invito ad «atti-
vare» tutti i linguaggi sottolineato dalla Presenta-
zione CEI. Come sottolineato nel brano di Lumen 
fidei ciò che si trasmette nella vita della Chiesa «è 
la luce nuova che nasce dall’incontro con il Dio 
vivo, una luce che tocca la persona nel suo centro, 
nel cuore, coinvolgendo la sua mente, il suo volere 
e la sua affettività, aprendola a relazioni vive nella 
comunione con Dio e con gli altri» (Lumen fidei, 
40). Si può dire che «la fede ha una struttura sacra-
mentale» e i sacramenti e la liturgia ci insegnano a 
viverla. Anche di questo il Messale è custode.

Messale e annuncio/evangelizzazione

Infine, quale rapporto tra Messale e annuncio? Il 
Vaticano II ha affermato che nella liturgia i fedeli 
«esprimono nella loro vita e manifestano agli altri 
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il mistero di Cristo e la genuina natura della vera 
Chiesa» (SC 2). La celebrazione liturgica può di-
ventare un luogo di annuncio. Certo conforme-
mente alla sua natura. Essa non può essere ridotta 
a catechesi o strumentalizzata per altri scopi. Tut-
tavia, da come la Chiesa celebra, dipende anche 
la sua capacità di annuncio e di evangelizzazione. 
L’accoglienza del nuovo Messale, la sua conoscen-
za, l’attuazione delle possibilità di adattamento 
che esso presenta, sono una grande opportunità. 
La Presentazione CEI parla di «bellezza». La «bel-
lezza evangelizzante della liturgia», con la plura-
lità di linguaggi che la celebrazione richiede, può 
diventare un luogo fondamentale per l’annuncio 
della gioia del Vangelo. Qui trova senso il tema 
dell’ars celebrandi di cui ci parla la Presentazione 
CEI. Non si tratta di «eseguire» correttamente dei 
riti, ma di favorire la «partecipazione attiva» nel 
senso in cui ne parla il Concilio. Partecipazione 
attiva non significa che «tutti fanno qualche cosa», 
ma che tutti «fanno la stessa cosa», cioè vengono 
coinvolti, ognuno secondo il proprio ministero, 
nella partecipazione alla celebrazione del mistero 
pasquale di Cristo.
Infine, la celebrazione è evangelizzante perché è il 
luogo nel quale si edifica la comunione. In tutte 
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le preghiere eucaristiche la seconda epiclesi è una 
invocazione dello Spirito perché chi partecipa all’u-
nico pane formi un solo corpo. La Chiesa, secondo 
la preghiera di Gesù nel Vangelo di Giovanni (Gv 
17,21), evangelizza quando vive la comunione e 
l’unità. Ma tale comunione non è il frutto dei no-
stri sforzi. Noi vediamo bene quanta fatica faccia-
mo a vivere la comunione e quando, invece, siamo 
portati alla divisione. Il Messale è «il manuale della 
comunione», perché nella condivisione del pane e 
del vino della cena, ma anche nella condivisione di 
testi e gesti comuni a tutti, si edifica l’unità della 
Chiesa, che è anticipazione di quel «raduno nel Re-
gno», che è dono di Dio, sua salvezza.

Conclusione

Solo alcuni tratti di presentazione e di riflessione su 
ciò che significa per la Chiesa italiana e per le nostre 
Chiese particolari l’accoglienza del nuovo Messale. 
È una grande opportunità per continuare ed appro-
fondire il cammino di Chiesa che il Vaticano II ha 
aperto. Non bisogna sottolineare una discontinuità 
che non c’è, ma quella continuità della vita ecclesiale 
di cui i testi liturgici sono strumento e testimonianza.


